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SAC.  “Se consideri le nostre colpe, Signore, chi potrà resistere? Ma presso di te è il perdono, o Dio di Israele.”
G. Il messaggio delle letture di questa domenica non è un semplice insegnamento sul dovere morale della riconoscenza umana. Naaman Siro passa dalla guarigione alla fede: egli non riconosce più altro Dio se non il Dio di Israele (prima lettura). Il lebbroso del vangelo torna indietro «lodando Dio a gran voce». Il miracolo gli ha aperto gli occhi sul significato della missione e della persona di Gesù. Egli rende grazie a Dio non tanto perché il suo desiderio di guarire è stato soddisfatto, ma perché capisce che Dio è presente e attivo in Gesù. Egli riconosce che Cristo è il Salvatore in cui Dio è presente ed opera non solo la salute del corpo ma la salvezza totale dell’uomo. E questa è fede. In Gesù egli vede manifestarsi la gloria di Dio (vangelo). Perciò Luca conclude il racconto con la parola di Gesù: «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato». Salvato non già dalla lebbra, ma salvato nel senso cristiano del termine. La salvezza dalla lebbra è solo il segno di un’altra salvezza.
Canto: 

SAC.
 “In ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 17, 11-19)
Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samarìa e la Galilea. Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono purificati. Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». E gli disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G. La lebbra è immagine di una nostra situazione di limite, di insufficienza, anzi di malattia morale, e quindi di un bisogno di salvezza. Tre, almeno, sono i bisogni dell'uomo che da solo non può accontentare: il senso della propria vita o anche la chiarezza sulla sua identità; una speranza per il futuro e qualcosa di sicuro circa la morte e l'aldilà; il bisogno di essere amato e capito, e più profondamente di essere perdonato. Questi sono i nostri bisogni, e quindi la nostra lebbra da cui dobbiamo essere liberati, e Cristo è venuto a liberarci. E' necessario che ne facciamo memoria, e quindi poi ringraziamento.
Tutti

Dal Salmo 98 (97):   Il Signore ha rivelato ai popoli la sua giustizia.
Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra
e il suo braccio santo.

Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,
della sua fedeltà alla casa d’Israele.

Tutti i confini della terra hanno veduto
la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra,
gridate, esultate, cantate inni!
Pausa di Silenzio

1L. Il Vangelo di oggi ci racconta l'itinerario della fede. Il primo passo è rappresentato dai dieci lebbrosi che si avvicinano a Gesù spinti dal loro bisogno di guarire. È il punto di partenza del loro cammino, e questo va bene. Anzi, per tutti è indispensabile rendersi conto che abbiamo bisogno di Gesù che ci guarisca e ci salvi. 
2L. I dieci sono compatti anche nel compiere il secondo passo dell'itinerario di fede: credere che Gesù li guarisce ancora prima di sperimentarlo. Il Signore dice loro: "andate a presentarvi ai sacerdoti". 
1L. A fare che? Era quello che si faceva quando si era guariti: i sacerdoti costatavano ufficialmente la guarigione e l'ex lebbroso era di nuovo per la società una persona normale.

2L. "Quello che domandate, credete di averlo già ricevuto, e vi sarà accordato". Questi dieci lebbrosi devono fare proprio così, fidarsi della parola di Gesù, come se già si fosse realizzata. E lo fanno, vanno dai sacerdoti mentre sono ancora lebbrosi.

1L. La fede è vivere già quello che ancora non vediamo. Non è, notiamolo bene, inventarsi quello che non c'è; ma credere quello che è ma non riusciamo a vedere. Avere fede è basarsi su quello che non vediamo, fidandosi della parola di colui che vede meglio di noi. 
2L. Non mi baso più sulla mia luce, ma su una luce che devo ancora ricevere.

1L. C'è un terzo passo da fare: ringraziare. Sembra facilissimo, ma in realtà solo uno su dieci lo compie. Il motivo del mancato ringraziamento dei nove non è detto dal vangelo. Possiamo anche tralasciarlo: quello che conta è che non ringraziano. Rimangono in un'ottica strumentale nei confronti del Signore: egli è lo strumento della loro guarigione, basta.

2L. Il samaritano che torna a ringraziare passa dal dono ricevuto al donatore, dalla propria guarigione a Gesù. 
1L. Per lui Gesù ora è una persona con cui entrare in rapporto; e non un rapporto qualsiasi, ma un rapporto in cui si riconosce - e su un punto decisivo - oggetto di un dono gratuito da parte di Gesù. 
2L. Perché ringraziare significa appunto questo: qualcuno mi regala qualcosa e io lo riconosco. Non si ringrazia per quello che è dovuto. 
1L. Egli capisce di dovere la salvezza a Gesù e non a se stesso, e accetta con gioia di dipendere da questo decisivo dono. Proprio questa è la salvezza. Gli altri nove sono guariti solo parzialmente; lui è guarito dentro, salvato in senso pieno.

2L. Anche noi siamo invitati a fare memoria continua dei doni di Dio, e in particolare del grande dono per noi che è Gesù. L'Eucarestia (ringraziamento) è essenziale e doverosa per chi voglia vivere il rapporto con Dio non più nell'autosufficienza o in modo strumentale; ma nella verità della fede che salva.
Tutti

Solo tu, Signore, nostro Redentore,

ci puoi guarire dalla lebbra più terribile:

quella del peccato;

abbi misericordia di noi,

donaci il tuo perdono

che ci libera dall’oppressione del male.

Fa’ che, ogni volta

che riceviamo il perdono delle nostre colpe,

eleviamo a te l’inno di ringraziamento

e il canto della nostra gratitudine,

per dare testimonianza ai nostri fratelli

ed esultare,

assieme a coloro che ti sono riconoscenti,

del dono di quella fede viva,

che opera la nostra salvezza.

Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Dieci lebbrosi «fermi a distanza»; mani lontane, cui non è più lecito neppure accarezzare un figlio, solo occhi e voce: «Gesù, abbi pietà. E appena li vede – subito, senza aspettare un secondo di più, troppo a lungo hanno sofferto – dice: Andate dai sacerdoti». 
4L. È finita. Andate. Siete già guariti, anche se ancora non lo vedete. Il futuro è entrato in voi con il primo passo, come un seme, come una profezia. «La Provvidenza conosce solo uomini in cammino» (don Calabria), gente che si è alzata e che cammina, per un anticipo di fiducia concesso a Dio e al proprio domani. 
3L. Allo stesso modo, solo per un anticipo di fiducia dato ad ogni uomo, perfino al nemico, la nostra terra avrà un futuro.
E mentre andavano furono guariti. 
4L. Partono per un viaggio che era loro vietato: la lebbra è ancora evidente, ma più evidente è la speranza; la promessa è più forte di piaghe e di paure. Si mettono in cammino tutti e dieci, tutti hanno fede nella parola di Gesù, partono e la strada è già guarigione. 
3L. Ma uno solo passa da semplice guarito a salvato, l'unico che ritorna, cui Gesù dice: «la tua fede ti ha salvato». Il Vangelo è pieno di guariti, sono il corteo gioioso che accompagna l'annuncio di Gesù. 
4L. Eppure quanti di questi guariti sono anche salvati? A quanti il rifiorire della carne fa fiorire relazioni nuove con Dio, con gli uomini, con se stessi?

3L. Ai nove che non tornano è sufficiente la guarigione. Non tornano, forse perché smarriti nel vortice della loro felicità, negli abbracci ritrovati. E Dio prova gioia per la loro gioia, come prima aveva provato dolore per il loro dolore. 
4L. Non tornano forse perché sentono la salute come qualcosa che è loro dovuto, non come un dono; come un diritto, non come un miracolo. 
3L. Ogni miracolo è però una storia incompiuta, una storia che inizia: l'uomo non è solo il proprio corpo. La sua pienezza consiste nel passare da semplice guarito a salvato, nel trovare la «vita piena» entrando in comunione con il Donatore e non solo con i suoi doni. 
4L. Il Donatore ha se stesso da donare. Nulla di meno. E la sua vita nella tua vita.

3L. Nell'unico che è tornato, importante non è tanto l'atto di ringraziamento, quasi che Dio fosse in cerca del nostro grazie, bisognoso di contraccambio; il lebbroso di Samaria è salvo non perché paga il pedaggio, pur santo, della gratitudine, ma perché entra in comunione. Con il proprio corpo, con i propri sentimenti, con il Signore. 
4L. «E rende gloria a Dio». Perché «gloria di Dio è l'uomo vivente» (sant'Ireneo). Davvero vivente è solo il samaritano: il doppiamente escluso, che segue più il suo cuore che non le prescrizioni della legge, come gli altri nove, e interrompe il viaggio, torna indietro, canta per la strada, si butta ai piedi di Gesù, gli grida il suo grazie. Gloria di Dio è solo lui, ritornato uomo e ritornato figlio.
Tutti 
Signore nostro Dio tu sei l’unico.

Tu hai educato il tuo popolo a riconoscere

che tu solo sei in assoluto

e fuori di te non vi è possibilità di vita.

Fa’ che ascoltiamo la tua voce

e acconsentiamo umilmente

a fare quanto può giovare al nostro vero bene.

Donaci occhi per scoprire le meraviglie

che vai operando in noi per sanarci

dalle infermità del nostro peccato.

Suscita in noi una viva e profonda gratitudine

per il tuo amore forte e bello,

manifestato in Cristo Gesù.

La memoria del tuo Figlio,

mandato a noi

perché abbiamo vita in abbondanza,

colmi il nostro cuore

di una indefettibile speranza

che nulla possa mai spegnere,

fino a che il nostro inno di grazie

si sciolga per sempre

nello splendore della vita eterna.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  No, non è il miracolo che risulta decisivo: tutti e dieci i lebbrosi

sono stati guariti dalla loro malattia. Determinante, tuttavia, per un incontro vero con te, Gesù, è stata la fede, la fede di quel samaritano

che è tornato indietro, che si è messo a lodare Dio a gran voce, che si è prostrato ai tuoi piedi per dirti tutta la sua gratitudine. Ed è proprio questa fede che l’ha salvato perché grazie ad essa egli è entrato in relazione con te e non si è lasciato guarire solo il corpo lacerato dalla malattia, ma ha accettato di essere trasformato interamente dal tuo amore, dalla tua misericordia. La storia continua a ripetersi anche ai nostri giorni, Gesù. Tu accogli le invocazioni che salgono a te dalle regioni desolate e sconsolate dei nostri molteplici bisogni. Tu sei pronto a guarire le nostre ferite più profonde, a farci ritrovare la nostra dignità di figli, la pace del cuore. Ma tutto questo può accadere solo se ti accogliamo nella fiducia e nella gratitudine, disposti a lasciarci cambiare dal tuo amore.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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